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T E S T O

Primo piano
022/06    Fede, ragione e cuore negli insegnamenti di papa Benedetto XVI 

Più volte negli interventi di Papa Benedetto XVI compaiono riflessioni sui temi della    fede, della ragione e della carità. Queste tematiche si intrecciano e gli elementi descritti sono messi fra loro in interazione, specie nella ricerca di una corretta descrizione dei comportamenti che la Chiesa e i singoli cristiani devono assumere nella attività di evangelizzazione,  nel dialogo con le culture, nella attività educativa. 
Don Bosco suggeriva agli educatori di usare con i giovani ragione, religione e amorevolezza; e considerava educazione l’arte di accompagnare il giovane a saper riconoscere il bene, a sperimentarlo personalmente e a provarne gusto.

Il primato dell’amore

Da “Deus caritas est”,  n. 33
Per quanto concerne i collaboratori che svolgono sul piano pratico il lavoro della carità nella Chiesa, l'essenziale è già stato detto: essi non devono ispirarsi alle ideologie del miglioramento del mondo, ma farsi guidare dalla fede che nell'amore diventa operante (cfr Gal 5, 6). Devono essere quindi persone mosse innanzitutto dall'amore di Cristo, persone il cui cuore Cristo ha conquistato col suo amore, risvegliandovi l'amore per il prossimo. Il criterio ispiratore del loro agire dovrebbe essere l'affermazione presente nella Seconda Lettera ai Corinzi: « L'amore del Cristo ci spinge » (5, 14). La consapevolezza che in Lui Dio stesso si è donato per noi fino alla morte deve indurci a non vivere più per noi stessi, ma per Lui, e con Lui per gli altri. Chi ama Cristo ama la Chiesa e vuole che essa sia sempre più espressione e strumento dell'amore che da Lui promana. Il collaboratore di ogni Organizzazione caritativa cattolica vuole lavorare con la Chiesa e quindi col Vescovo, affinché l'amore di Dio si diffonda nel mondo. Attraverso la sua partecipazione all'esercizio dell'amore della Chiesa, egli vuole essere testimone di Dio e di Cristo e proprio per questo vuole fare del bene agli uomini gratuitamente.
Ragione e fede
Dal discorso pronunciato all’Università di Ratisbona il 12 sett. 2006.
Il Papa, ricordando l’esperienza del suo insegnamento nella Università, orienta l’attenzione alla  “ragionevolezza della fede”. Per  descrivere meglio il pensiero – così egli stesso afferma- racconta del dialogo che il dotto imperatore bizantino Manuele II Paleologo, ebbe con un persiano colto su Cristianesimo e Islam. E prosegue col suo discorso centrato sul rapporto tra fede e ragione.
“La fede è frutto dell'anima, non del corpo. Chi quindi vuole condurre qualcuno alla fede ha bisogno della capacità di parlare bene e di ragionare correttamente, non invece della violenza e della minaccia… Per convincere un'anima ragionevole non è necessario disporre né del proprio braccio, né di strumenti per colpire né di qualunque altro mezzo con cui si possa minacciare una persona di morte…" (dalle espressioni  attribuite a Manuele II).
L’ethos della scientificità, del resto, è – Lei l’ha accennato, Magnifico Rettore – volontà di obbedienza alla verità e quindi espressione di un atteggiamento che fa parte delle decisioni essenziali dello spirito cristiano. Non ritiro, non critica negativa è dunque l’intenzione; si tratta invece di un allargamento del nostro concetto di ragione e dell’uso di essa. Perché con tutta la gioia di fronte alle possibilità dell'uomo, vediamo anche le minacce che emergono da queste possibilità e dobbiamo chiederci come possiamo dominarle. Ci riusciamo solo se ragione e fede si ritrovano unite in un modo nuovo; se superiamo la limitazione autodecretata della ragione a ciò che è verificabile nell'esperimento, e dischiudiamo ad essa nuovamente tutta la sua ampiezza. In questo senso la teologia, non soltanto come disciplina storica e umano-scientifica, ma come teologia vera e propria, cioè come interrogativo sulla ragione della fede, deve avere il suo posto nell'università e nel vasto dialogo delle scienze.

Solo così diventiamo anche capaci di un vero dialogo delle culture e delle religioni – un dialogo di cui abbiamo un così urgente bisogno. Nel mondo occidentale domina largamente l'opinione, che soltanto la ragione positivista e le forme di filosofia da essa derivanti siano universali. Ma le culture profondamente religiose del mondo vedono proprio in questa esclusione del divino dall'universalità della ragione un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione, che di fronte al divino è sorda e respinge la religione nell'ambito delle sottoculture, è incapace di inserirsi nel dialogo delle culture. E tuttavia, la moderna ragione propria delle scienze naturali, con l'intrinseco suo elemento platonico, porta in sé, come ho cercato di dimostrare, un interrogativo che la trascende insieme con le sue possibilità metodiche. Essa stessa deve semplicemente accettare la struttura razionale della materia e la corrispondenza tra il nostro spirito e le strutture razionali operanti nella natura come un dato di fatto, sul quale si basa il suo percorso metodico. Ma la domanda sul perché di questo dato di fatto esiste e deve essere affidata dalle scienze naturali ad altri livelli e modi del pensare – alla filosofia e alla teologia. Per la filosofia e, in modo diverso, per la teologia, l'ascoltare le grandi esperienze e convinzioni delle tradizioni religiose dell'umanità, specialmente quella della fede cristiana, costituisce una fonte di conoscenza; rifiutarsi ad essa significherebbe una riduzione inaccettabile del nostro ascoltare e rispondere.

Il coraggio di aprirsi all'ampiezza della ragione, non il rifiuto della sua grandezza – è questo il programma con cui una teologia impegnata nella riflessione sulla fede biblica, entra nella disputa del tempo presente. "Non agire secondo ragione, non agire con il logos, è contrario alla natura di Dio", ha detto Manuele II, partendo dalla sua immagine cristiana di Dio, all'interlocutore persiano. È a questo grande logos, a questa vastità della ragione, che invitiamo nel dialogo delle culture i nostri interlocutori. Ritrovarla noi stessi sempre di nuovo, è il grande compito dell'università.
La ragione non è in grado di rendere conto del complesso mistero della vita dell’uomo e di offrire risposte esaurienti ai suoi interrogativi. Occorre l’intervento delle indicazioni offerte dalla fede, alle quali è “ragionevole” che l’uomo resti aperto.

Dal discorso alla Gregoriana ( 23 ottobre 2006)
Privo del suo riferimento a Dio, l’uomo non può rispondere alle domande fondamentali che agitano e agiteranno sempre il suo cuore riguardo al fine e quindi al senso della sua esistenza. 

Conseguentemente neppure è possibile immettere nella società quei valori etici che soli possono garantire una convivenza degna dell’uomo. Il destino dell’uomo senza il suo riferimento a Dio non può che essere la desolazione dell'angoscia che conduce alla disperazione. Solo in riferimento al Dio-Amore, che si è rivelato in Gesù Cristo, l’uomo può trovare il senso della sua esistenza e vivere nella speranza, pur nell’esperienza dei mali che feriscono la sua esistenza personale e la società in cui vive. La speranza fa sì che l’uomo non si chiuda in un nichilismo paralizzante e sterile, ma si apra all’impegno generoso nella società in cui vive per poterla migliorare. È il compito che Dio ha affidato all’uomo nel crearlo a sua immagine e somiglianza, un compito che riempie ogni uomo della più grande dignità, ma anche di un’immensa responsabilità.

In un'altra occasione il Papa dice come la fede aiuta la ragione a procedere in forma corretta nella individuazione delle attuazioni concrete delle esigenze della carità, specie nel campo della giustizia sociale.

Dalla Enciclica   “Deus caritas est” (n. 30) 

In questo punto politica e fede si toccano. Senz'altro, la fede ha la sua specifica natura di incontro con il Dio vivente — un incontro che ci apre nuovi orizzonti molto al di là dell'ambito proprio della ragione. Ma al contempo essa è una forza purificatrice per la ragione stessa. Partendo dalla prospettiva di Dio, la libera dai suoi accecamenti e perciò l'aiuta ad essere meglio se stessa. La fede permette alla ragione di svolgere in modo migliore il suo compito e di vedere meglio ciò che le è proprio. È qui che si colloca la dottrina sociale 
cattolica: essa non vuole conferire alla Chiesa un potere sullo Stato. Neppure vuole imporre a coloro che non condividono la fede prospettive e modi di comportamento che appartengono a questa. Vuole semplicemente contribuire alla purificazione della ragione e recare il proprio aiuto per far sì che ciò che è giusto possa, qui ed ora, essere riconosciuto e poi anche realizzato.
Amore e fede

Da “Deus caritas est”,  n. 31

La carità, non deve essere un mezzo in funzione di ciò che oggi viene indicato come proselitismo. L'amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi. Ma questo non significa che l'azione caritativa debba, per così dire, lasciare Dio e Cristo da parte. È in gioco sempre tutto l'uomo. Spesso è proprio l'assenza di Dio la radice più profonda della sofferenza. Chi esercita la carità in nome della Chiesa non cercherà mai di imporre agli altri la fede della Chiesa. 
Egli sa che l'amore nella sua purezza e nella sua gratuità è la miglior testimonianza del Dio nel quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare. Il cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio e quando è giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l'amore. Egli sa che Dio è amore (cfr 1 Gv 4, 8) e si rende presente proprio nei momenti in cui nient'altro viene fatto fuorché amare. 
Egli sa — per tornare alle domande di prima —, che il vilipendio dell'amore è vilipendio di Dio e dell'uomo, è il tentativo di fare a meno di Dio. Di conseguenza, la miglior difesa di Dio e dell'uomo consiste proprio nell'amore. È compito delle Organizzazioni caritative della Chiesa rafforzare questa consapevolezza nei propri membri, in modo che attraverso il loro agire — come attraverso il loro parlare, il loro tacere, il loro esempio — diventino testimoni credibili di Cristo.

Ragione e intelligenza ...
Dal discorso pronunciato a Verona, al  Convegno della Chiesa italiana ( 56 nov. 2006)
Come ho scritto nell'Enciclica Deus caritas est, all'inizio dell'essere cristiano - e quindi all'origine della nostra testimonianza di credenti - non c'è una decisione etica o una grande idea, ma l'incontro con la Persona di Gesù Cristo, "che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva" (n. 1). 
La fecondità di questo incontro si manifesta, in maniera peculiare e creativa, anche nell'attuale contesto umano e culturale, anzitutto in rapporto alla ragione che ha dato vita alle scienze moderne e alle relative tecnologie. Una caratteristica fondamentale di queste ultime è infatti l'impiego sistematico degli strumenti della matematica per poter operare con la natura e mettere al nostro servizio le sue immense energie. La matematica come tale è una creazione della nostra intelligenza: la corrispondenza tra le sue strutture e le strutture reali dell'universo - che è il presupposto di tutti i moderni sviluppi scientifici e tecnologici, già espressamente formulato da Galileo Galilei con la celebre affermazione che il libro della natura è scritto in linguaggio matematico - suscita la nostra ammirazione e pone una grande domanda. Implica infatti che l'universo stesso sia strutturato in maniera intelligente, in modo che esista una corrispondenza profonda tra la nostra ragione soggettiva e la ragione oggettivata nella natura. Diventa allora inevitabile chiedersi se non debba esservi un'unica intelligenza originaria, che sia la comune fonte dell'una e dell'altra. Così proprio la riflessione sullo sviluppo delle scienze ci riporta verso il Logos creatore. Viene capovolta la tendenza a dare il primato all'irrazionale, al caso e alla necessità, a ricondurre ad esso anche la nostra intelligenza e la nostra libertà. 
Su queste basi diventa anche di nuovo possibile allargare gli spazi della nostra razionalità, riaprirla alle grandi questioni del vero e del bene, coniugare tra loro la teologia, la filosofia e le scienze, nel pieno rispetto dei loro metodi propri e della loro reciproca autonomia, ma anche nella consapevolezza dell'intrinseca unità che le tiene insieme. È questo un compito che sta davanti a noi, un'avventura affascinante nella quale merita spendersi, per dare nuovo slancio alla cultura del nostro tempo e per restituire in essa alla fede cristiana piena cittadinanza. Il "progetto culturale" della Chiesa in Italia è senza dubbio, a tal fine, un'intuizione felice e un contributo assai importante. 

Nel mondo scientifico è abbastanza condivisa la consapevolezza di una “razionalità” nell’ordine naturale; il riferimento alla pura casualità è considerato più come una opzione personale del singolo studioso e non una manifestazione di fedeltà al rigore del metodo di indagine.

Non è invece così condivisa la coscienza di una possibilità della scienza di poter dire  in maniera univoca e definitiva “come stanno veramente le cose”. L’atteggiamento di Galileo è oggi considerato da tanti studiosi di storia della scienza come reazione caparbia (stranamente “aristotelica”) alla concezione del cosiddetti “matematici” (Tolomeo e i tolemaici), che affermavano di poter descrivere solo qualche cosa della realtà attraverso la formulazione di modelli provvisori, costruiti e utilizzati  appunto con i metodi matematici. Già ai tempi di Galileo questa critica è emersa nella sua lucidità, poi sommersa dalle pretese illuministe e dalla eccessiva esaltazione della novità dell’atteggiamento galileiano. Tale critica è espressa da Lorenzo Magalotti, Segretario della Accademia del Cimento nella prefazione del libro“Saggi di naturali esperienze” scritto   nel 1667, cha raccoglie i risultati di una decennale attività di ricerca condotta nel tentativo di seguire con docilità gli insegnamenti di Galileo. Egli è cosciente che il libro della natura è di difficile lettura, che la ricerca non può non essere guidata da ipotesi e criteri previ, e mette in guardia da una eccessiva fede nell’esperienza,  “ la quale non altrimenti di chi varie gioie sciolte e sconnesse cercasse di rimettere ciascuna per ciascuna al suo incastro, così ella adattando effetti a cagioni, e cagioni ad effetti, se non di primo lancio, come la geometria, tanto fa, che provando e riprovando le riesce talora di dar nel segno».
Queste considerazioni possono essere opportunamente prese in considerazione per una riflessione approfondita del rapporto tra scienza e fede e per dare le giuste dimensioni  ai risultati e ai metodi della ricerca scientifica, specie nelle imprese che riguardano la persona umana.    (M.B.)
Intelligenza e cuore
(Segue dal  discorso pronunciato a Verona)
La persona umana non è, d'altra parte, soltanto ragione e intelligenza, che pur ne sono elementi costitutivi. Porta dentro di sé, iscritto nel più profondo del suo essere, il bisogno di amore, di essere amata e di amare a sua volta. Perciò si interroga e spesso si smarrisce di fronte alle durezze della vita, al male che esiste nel mondo e che appare tanto forte e, al contempo, radicalmente privo di senso. In particolare nella nostra epoca, nonostante tutti i progressi compiuti, il male non è affatto vinto; anzi, il suo potere sembra rafforzarsi e vengono presto smascherati tutti i tentativi di nasconderlo, come dimostrano sia l'esperienza quotidiana sia le grandi vicende storiche. Ritorna dunque, insistente, la domanda se nella nostra vita ci possa essere uno spazio sicuro per l'amore autentico e, in ultima analisi, se il mondo sia davvero l'opera della sapienza di Dio. Qui, molto più di ogni ragionamento umano, ci soccorre la novità sconvolgente della rivelazione biblica:  il Creatore del cielo e della terra, l'unico Dio che è la sorgente di ogni essere, questo unico "Logos" creatore, questa ragione creatrice, sa amare personalmente l'uomo, anzi lo ama appassionatamente e vuole essere a sua volta amato. Questa ragione creatrice, che è nello stesso tempo amore, dà vita perciò a una storia d'amore con Israele, il suo popolo, e in questa vicenda, di fronte ai tradimenti del popolo, il suo amore si mostra ricco di inesauribile fedeltà e misericordia, è l'amore che perdona al di là di ogni limite. In Gesù Cristo un tale atteggiamento raggiunge la sua forma estrema, inaudita e drammatica: in Lui infatti Dio si fa uno di noi, nostro fratello in umanità, e addirittura sacrifica la sua vita per noi. Nella morte in croce - apparentemente il più grande male della storia -, si compie dunque "quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo - amore, questo, nella sua forma più radicale", nel quale si manifesta cosa significhi che "Dio è amore" (1 Gv 4, 8) e si comprende anche come debba definirsi l'amore autentico (cfr Enc. Deus caritas est, nn. 9-10 e 12). 

L'educazione integrale della persona 
(Segue dal  discorso pronunciato a Verona)
In concreto, perché l'esperienza della fede e dell'amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all'altra, una questione fondamentale e decisiva è quella dell'educazione della persona. Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quelle della sua libertà e capacità di amare. E per questo è necessario il ricorso anche all'aiuto della Grazia. 
Solo in questo modo si potrà contrastare efficacemente quel rischio per le sorti della famiglia umana che è costituito dallo squilibrio tra la crescita tanto rapida del nostro potere tecnico e la crescita ben più faticosa delle nostre risorse morali. Un'educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni 
definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l'amore in tutta la sua bellezza:  quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà. Da questa sollecitudine per la persona umana e la sua formazione vengono i nostri "no" a forme deboli e deviate di amore e alle contraffazioni della libertà, come anche alla riduzione della ragione soltanto a ciò che è calcolabile e manipolabile. In verità, questi "no" sono piuttosto dei "sì" all'amore autentico, alla realtà dell'uomo come è stato creato da Dio. 
Voglio esprimere qui tutto il mio apprezzamento per il grande lavoro formativo ed educativo che le singole Chiese non si stancano di svolgere in Italia, per la loro attenzione pastorale alle nuove generazioni e alle famiglie:  grazie per questa attenzione! Tra le molteplici forme di questo impegno non posso non ricordare, in particolare, la scuola cattolica, perché nei suoi confronti sussistono ancora, in qualche misura, antichi pregiudizi, che generano ritardi dannosi, e ormai non più giustificabili, nel riconoscerne la funzione e nel permetterne in concreto l'attività. 
Riflessioni – Studi - Orientamenti
023/06   La competizione fa bene alla scuola. Dall’intervento di Mario Draghi
Nella lectio magistralis tenuta il 9 novembre all’Università La Sapienza di Roma, il Governatore della Banca di Italia Mario Draghi, parlando della necessità di rimettere in moto la crescita economica in Italia, ha fatto una lucida ed interessante analisi anche sulla realtà e le deficienze della scuola e dell’università nel nostro paese. Oltre a chiedere un maggior impegno finanziario nel settore, ha parlato di pari opportunità, di merito, di concorrenza fra gli Istituti, di risorse attribuite alle famiglie “per ampliare le possibilità di scelta”, di criteri di valutazione monitorati.
Può sembrare una ennesima esortazione che giunge, non nuova, a distrarre dalle questioni connesse con la finanziaria. Possono essere lette come la prosecuzione di un discorso che, ripreso e ricostruito, si arricchisce di nuovi seppur lievi elementi che concorrono ad una più chiara definizione di un sistema scolastico nazionale  pubblico e integrato, costituito da soggetti autonomi, in risposta alle legittime esigenze di libertà nella educazione.

Riportiamo la parte del discorso che tocca l’argomento della istruzione.  
Nessuno dovrebbe ormai aver dubbi in Italia sull’urgenza di rimettere in moto la crescita  economica. Il vivace spunto di ripresa congiunturale a cui stiamo assistendo non è certo sufficiente ad avviare una rapida soluzione dei difetti strutturali del sistema produttivo italiano. Per le ragioni che ho provato fin qui ad elencare, l’istruzione è uno dei più importanti capitoli di un’azione di riforma volta a modificare il contesto in cui è inserito quel sistema.  In un’economia moderna il settore pubblico organizza e regola il mercato, produce beni  pubblici, corregge le esternalità. Nel caso dell’istruzione questi principi vanno applicati tenendo conto della specificità e della particolare complessità del comparto.  Una efficace politica dell’istruzione deve conciliare l’eccellenza con l’equa diffusione delle  opportunità di istruirsi nella misura massima desiderata. Non vi è conflitto fra questi due obiettivi, purché il soggetto pubblico persegua l’obiettivo di livellare le opportunità di partenza e compia scelte gestionali che permettano anche al mercato di selezionare l’eccellenza.

Sul successo scolastico incidono significativamente le condizioni della famiglia di provenienza. Il nostro paese appare da questo punto di vista socialmente quasi immobile. La stessa probabilità di conseguire una laurea dipende dalla qualità dell’istruzione precedente, ma se questa è  a volte insufficiente, come oggi in Italia, pesa fortemente l’ambiente socio-economico della famiglia. Troppo poco è cambiato sotto questo profilo da quando, quarant’anni fa, Don Milani  sollevava, pur in altri contesti, la stessa questione, forte della sua esperienza con i ragazzi della  scuola di Barbiana.  Garantire a tutti i giovani le medesime opportunità di successo nell’apprendimento, purché si  adoperino per meritarlo, è la chiave per innalzare insieme l’efficienza e l’equità nel campo  dell’istruzione. Entrambi gli obiettivi possono essere perseguiti in vari modi fra loro complementari. Nella scuola può essere utile aumentare la concorrenza fra gli istituti, sia nell’ambito pubblico  sia in quello privato, con modalità di finanziamento che da un lato premino le scuole migliori e  dall’altro trasferiscano risorse direttamente alle famiglie per ampliarne la possibilità di scelta.

L’informazione che guida le famiglie nelle scelte scolastiche appare insufficiente: oltre alla prospettiva di ottenere un diploma uguale per tutti, vanno loro offerti criteri uniformi di valutazione, che permettano scelte mirate. Va eliminato l’incentivo perverso, per famiglie e scuole, a colludere  nell’abbassare gli standard qualitativi dell’insegnamento, specialmente se il finanziamento rimane  legato esclusivamente al numero di iscrizioni. I primi passi verso lo sviluppo di un articolato sistema di valutazione già presenti nel nostro ordinamento meritano di essere ulteriormente sviluppati, anche per indirizzare più consapevolmente l’azione pubblica di governo e di riforma del sistema scolastico.  Considerazioni non dissimili valgono per l’università, istituzione essenziale per una economia  che voglia restare a pieno titolo nel novero di quelle avanzate. Negli anni recenti importanti  interventi hanno interessato l’università italiana. Per la prima volta si è proceduto a una valutazione della qualità dell’attività di ricerca. Nonostante tutte le difficoltà di misurazione, essa può essere  utilizzata in tempi brevi per orientare i finanziamenti pubblici destinati ai singoli atenei. E’ importante che il lavoro svolto non si tramuti in un’occasione persa.

La trasparenza e il pubblico accesso al processo di valutazione contribuiscono a rafforzare il confronto tra le università, accrescendo la consapevolezza delle scelte degli studenti, soprattutto di  quelli meno inseriti nei circuiti informativi più ricchi. E’ auspicabile che ciò costituisca il primo gradino di un’azione tesa a stimolare la concorrenza tra università, accrescendo gli incentivi all’innalzamento degli standard di qualità nella ricerca e nella didattica, nella selezione dei docenti.  Nella scuola, nell’università, una più esplicita, consapevole apertura al merito evita che siano  mortificati i talenti migliori, se assistita da opportune misure di sostegno degli studenti meritevoli non abbienti.  Il riconoscimento del merito non è garanzia di equità, ma, senza, la società è sicuramente più  iniqua, perché accentua la discriminazione generata dalle condizioni di partenza; allo stesso tempo, è anche più povera, perché spreca le sue risorse.

Sapremo ritrovare, ne sono convinto, l’unità d’intenti che sola può far progredire l’istruzione del Paese, quell’unità su cui, a partire dal dopoguerra, è stato fondato il progresso del sistema educativo italiano.

024/06 Cooperazione fra pubblico e privato per lo sviluppo di un sistema moderno di istruzione.  Documento del G-8 dei Ministri dell’Istruzione.

Le parole di Mario Draghi, presentate nell’articolo precedente,  ricalcano buona parte del documento redatto alla conclusione dell’incontro fra i Ministri dell’Istruzione del gruppo G-8 (Mosca, 1-2 giugno 2006).

Il testo è in circolazione da tempo. Riteniamo opportuno riportarlo qui per un utile confronto e soprattutto perché il contenuto dovrà essere ripreso dopo le avventure della finanziaria, anche per dare un sensibile e utile contributo al procedere degli interventi in materia di politica scolastica.

Documento conclusivo, Mosca 1-2 giugno 2006 

I Ministri dell’Istruzione del gruppo G-8 si sono incontrati a Mosca nei giorni 1 e 2 Giugno 2006 per confermare il loro impegno a cooperare nel campo dell’istruzione a tutti i livelli nel corso del 21° secolo.
1. Il 21° secolo è caratterizzato da rapidi cambiamenti di tipo sociale ed economico, dovuti in gran parte ai progressi nella scienza e nella tecnologia. Nel mondo attuale, la conoscenza delle scienze, delle scienze sociali e delle scienze umane e l’impiego efficiente di tali conoscenze sono elementi importanti per la realizzazione delle persone, la coesione sociale e lo sviluppo socio-economico, come pure per l’incremento della competitività e per il miglioramento della qualità della vita. I Ministri hanno messo in evidenza l’importanza di un accesso equo all’istruzione di qualità a tutti i livelli, sottolineando che eccellenza ed equità si rafforzano vicendevolmente.
2. I Ministri hanno confermato il loro impegno ad aiutare a configurare società innovative mediante la messa a disposizione di solidi fondamenti nell’istruzione e nella formazione e ad investire in modo non marginale in ricerca, uomini e conoscenze. I Ministri si sono impegnati ad incoraggiare scelte politiche che favoriscano l’innovazione, a promuovere la cooperazione fra settori pubblico e privato, a incrementare gli scambi nei campi delle scienze e delle tecnologie, a continuare nello sviluppo di sistemi di apprendimento continuo flessibili ed efficienti.
3. I Ministri hanno convenuto che l’istruzione, lo sviluppo di conoscenze e la generazione di idée nuove sono elementi chiave per lo sviluppo umano, la crescita economica e la produttività del mercato. L’istruzione è di importanza critica per la creazione di una società aperta a tutti. Essa è alla base della società civile, sostiene ed arricchisce le culture, produce rispetto reciproco e reciproca comprensione, e svolge un ruolo importante nell’aiutare tutti i popoli ad adattarsi al cambiamento. I Ministri hanno convenuto che promuovendo la coesione sociale, il rispetto della legge e della giustizia e l’impegno sociale, l’istruzione è di aiuto per tutti per massimizzare le potenzialità degli individui e per partecipare ad una società basata sulla conoscenza.
4. I Ministri hanno riconosciuto che l’istruzione è un bene pubblico. In questo contesto il settore privato può assumere un ruolo importante per lo sviluppo di sistemi moderni di istruzione, purché operino in un quadro responsabile e trasparente di norme, leggi e indicazioni politiche. Questi contesti incoraggiano politiche efficaci di supporto che offrano significativa protezione della proprietà intellettuale, che forniscano incentivi per gli investimenti e promuovano normative che incoraggino l’innovazione.

5. I Ministri hanno riaffermato il loro impegno a migliorare tutti gli aspetti riguardanti la qualità dell’istruzione. Hanno sottolineato la necessità di un sistema di gestione responsabile ed efficiente per rafforzare sistemi di istruzione di alta qualità che facciano fronte ai bisogni della società e dell’economia. Migliorare la qualità dell’istruzione comporta anche una migliore utilizzazione delle risorse pubbliche.
6. I Ministri hanno sottolineato l’importanza delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) per il progresso nella qualità dell’istruzione. Hanno riaffermato il loro impegno a promuovere un uso più efficiente degli strumenti ICT nell’istruzione, in accordo con il “G8 Okinawa Communiqué on the Global Information Society” e l’impegno preso a Tunisi dal “World Summit on the Information Society”.
025/06   Una crescita impetuosa all’Università. Da un articolo di G.Bertagna

Nella rubrica “Studi e ricerche” della rivista di Scienze della Formazione e Ricerca educativa dell’ISRE è pubblicato un articolo di Giuseppe Bertagna dal titolo “ Patologie di un sistema: l'università italiana tra ipertrofia e deficienze”.
La prima parte contiene  una sintesi significativa dei dati riportati da ricerche effettuate dall’OCSE e dalla Banca d’Italia sull’andamento degli studi universitari in Italia in questi ultimi anni. La rassegna è anche accompagnata da opportune considerazioni e riflessioni sulla condizione degli studenti che sono usciti dalle nostre scuole superiori in questi ultimi decenni. Interessante è la nota sul modo di utilizzo di tali dati in funzione di giustificazioni per  interventi di natura politica nel settore della scuola.. Si potrebbe concludere: “Ma se le cose stanno così, cosa c’è da cambiare ?”.  Lo stesso autore tuttavia nella seconda parte dell’articolo interviene a frenare ottimismo e giudizi affrettati, evidenziando contraddizioni e problematiche presenti nell’ipostazione della Scuola Superiore. 
Restano dubbi e differenti valutazioni sull’entità dell’incidenza della riforma dell’Università attuata dal Ministro  Giovanni Berlinguer ( 3+2) sui “buoni risultati”. Lo stesso Mario Draghi utilizza i dati dell’OCSE per enfatizzare la denuncia di una situazione allarmante.

Dalla lettura della parte dell’articolo che qui viene riportata, si può anche ricavare qualche considerazione circa l’uso dei dati statistici e delle loro interpretazioni.

L'Ocse e la Banca d'Italia ci informano che la quota di popolazione con un titolo di studio superiore è sopra il 30% in Usa e Corea del sud, del 28% in Giappone, del 21% in Francia, del 14% in Germania e solo del 12,5% in Italia. Ma sono numeri riferiti alla popolazione totale, cioè a tutte le classi di età. Noi, però, conosciamo bene il ritardo storico del nostro paese nell'istruzione, in particolare in quella superiore. Naturale essere in fondo alla classifica (il che rende una vera e propria emergenza nazionale ciò su cui nessuno discute: l'istruzione e la formazione degli adulti).
Se, tuttavia, l'Ocse e la Banca d'Italia, dalla popolazione totale, zoomas​sero sui numeri dei titoli di studio degli attuali diciannovenni, avremmo un quadro molto diverso. Il 77,2% di loro, infatti, dati 2005, sono diplomati o qualificati (l'agenda di Lisbona vuole che entro il 2010 salgano all'80%). E sono diplomati con una votazione media altissima (dati Invalsi) che è sempre più cresciuta, in questi ultimi anni: era 73,6 centesimi nel 1999, è diventata di 77,1 centesimi nel 2005-2006.
Studenti sempre più bravi, inoltre, non solo per questo indice, ma anche per la percentuale dei promossi agli esami di stato: era del 71,3% nel 1950-1; nel 1960-1961 è passata al 79,3%; nel 1970-1971 all'89,1%; nel 1980-1981 al 91,5%; nel 1990-1991 al 94,1%; nel 2000-2001 al 95,6% e al 97,1% nel 2005-2006. Al Bac francese, per esempio, che si svolge a 18 anni e non a 19, e che, quindi, dovrebbe ragionevolmente avere  una percentuale di promossi maggiore proprio perché un anno in meno significa meno abbandoni della formazione per il lavoro, la percentuale di riuscita e stata, invece, dell'81,9% nel 2005-2006.
Forse è per questa "bravura" accumulata negli ultimi anni nei percorsi della scuola secondaria che il 74% dei nostri poco meno di cinquecentomila diplomati si iscrive poi all'università. La percentuale più alta dei Paesi Ocse, anzi la percentuale di passaggio dalla secondaria all'università più alta del mondo.
È vero che circa il 20%, delle matricole abbandona, purtroppo, dopo il pri​mo anno di studio (riprenderà dopo 8-10 anni, dicono le statistiche, per "fare carriera" più in fretta soprattutto nei luoghi di lavoro statali, che, in Italia, si sa, raggiungono la ragguardevole cifra di oltre 4,5 milioni, una delle più alte al mondo!). E che un altro 20% diventa, tecnicamente, uno studente "inattivo": paga le tasse, ma non fa gli esami, per cui va ad allungare la schiera dei vecchi "fuori corso". Al punto che si sta inventando la figura degli studenti part time per aggirare il fenomeno. Studenti a metà tempo, con i quali si stipula un con​tratto che allunga la durata formale della laurea: da tre a sei anni.
È non meno vero, tuttavia, che, grazie all'introduzione della laurea trien​nale, alla fine, in corso o fuori corso, il 67% delle matricole, ovvero circa 230 mila giovani lo scorso anno, poco più poco meno ogni anno che seguirà da qui ai prossimi, riesce a laurearsi.

Anche in questo caso, come già in quello del diploma, lo fa con una vota​zione media nazionale che è altissima: ben 103/110. Ma con Scienze biotecnologiche in cui nessuno si laureerebbe senza lode; con Conservazione dei beni culturali che raggiunge quota 109 su 110; Scienze sociali 108,8; Lettere e filosofia 107,4; Letterature e lingue straniere 106,6; Agraria 105; Chimi​ca 104,8; Architettura 104,7; Scienze matematiche e fisiche 104,1 (dati Alma Laurea 2006).
Miracoli della riforma berlingueriana del 3+2. Nel 1998-1999, infatti, con i vecchi corsi di laurea quadriennali, si laureava soltanto il 38,5% delle matri​cole, gli abbandoni al primo anno raggiungevano il 33% e si raddoppiavano negli anni successivi. E le votazioni medie erano di gran lunga inferiori. Per di più con molti meno iscritti: l'Ocse, per quell'anno, stimava, infatti, il tasso di scolarizzazione universitaria della fascia d'età dei nostri ventenni sul 41%.

Non è lontano, perciò, alla luce di queste tendenze, il traguardo di veder laureati, tra alcuni anni, quasi il 50% degli appartenenti ad una generazione. L'abusato luogo comune sui nostri pretesi pochi giovani laureati rispetto agli altri paesi Ocse, ripetuto con stucchevole ostinazione e colpevole disinfor​mazione, per anni, da giornalisti superficiali e da ministri e politici forse più abituati al cinismo polemico della partigianeria che a progetti di riforma fon​dati su analisi obiettive della situazione, non avrebbe, dunque, più ragione di esistere.
I responsabili delle politiche formative nazionali, al contrario, demagogia per demagogia, dovrebbero cominciare a vantarsi di aver creato le condizioni per trasformare l'Italia nel paese che, tra breve, avrà più laureati, per le classi d'età giovanili, degli Usa e di ogni altra nazione al mondo.
Una prospettiva sbalorditiva, impensabile fino a qualche anno fa, se perfino un laburista avanzato come Dahrcndorf reputa un'iperbole, per l'Europa, "l'obiettivo di avviare a un percorso accademico il 25% di ogni generazione" nei prossimi anni.

È vero che anche nel 1998-1999 il nostro paese poteva già vantare il più alto tasso di scolarizzazione universitaria dei giovani di 20 anni: al nostro ricordato 41%, infatti, si contrapponeva il 31% in Francia e il 27% in Gran Bretagna (sempre stime Ocse).

È tuttavia altrettanto vero che, mentre i giovani ventenni francesi e inglesi giungevano poi senza perdite eccessiva alla laurea, i nostri, tra tassi patologici di dispersione e di abbandono, lasciavano sul campo del percorso universitario ben oltre la metà degli effettivi.

Il fatto, perciò, che in pochissimi anni, sebbene con l'artificio della berlingueriana laurea triennale, l'Italia abbia invertito la tendenza e abbia ormai a portata di mano il traguardo della metà di una generazione laureata non può che lasciare stupefatto qualsiasi osservatore imparziale.
Tutto bene, quindi? Stiamo avviandoci a diventare l'"economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo", favoleggiata a Lisbona, nel 2000, per 1 ' intera Europa e da noi, con questi dati sempre più trionfanti, in qualche modo già anticipata? ...
Il resto dell’articolo è sul n. 2/2006 della Rivista di Scienze della Formazione e Ricerca Educativa, dalla pag. 20.
Politica scolastica
026/06   Finanziaria 2007 ed elevamento dell’obbligo scolastico

Note di cronaca, con qualche collegamento ...
Il testo della finanziaria, approvato dalla Camera il 18 novembre, contiene interventi che introducono riforme di natura strutturale nel mondo della Scuola italiana. Si tratta dei commi 281-292, nei quali è stato spalmato il contenuto dell’ ex art. 68 del testo del Consiglio dei Ministri.
Prevede l’innalzamento dell’obbligo di istruzione di due anni, da assolvere mediante la frequenza del primo Biennio di uno degli Istituti Superiori attualmente esistenti. Non un Biennio uguale per tutti, ma due anni di frequenza scolastica, guidata dalle  nuove indicazioni  dettate dalla autonomia delle istituzioni, dai criteri della flessibilità e della personalizzazione dei percorsi, della certificazione delle competenze, della valutazione dei crediti formativi e soprattutto aperta a interventi orientativi.
L’urgenza dell’intervento legislativo, operato attraverso metodi ormai avvallati dalla consuetudine,  è sostenuta dalla intenzione di creare una opposizione alla  dispersione scolastica e di “marcare il passo” per una accelerazione dell’innalzamento del livello di istruzione. Tende in realtà ad attuare una intenzione di fondo che è stata esposta esplicitamente nel programma elettorale dell’Unione e che contrasta l’ impostazione data alla riforma del secondo ciclo dalla legislatura precedente.

Già la prima stesura del testo della Finanziaria contemplava la possibilità di far coesistere per un certo tempo la nuova impostazione con la presenza delle attività svolte dai Centri di Formazione professionale Questi costituiscono il settore maggiormente penalizzato dall’intervento, perché dovrebbero lasciare parte della loro utenza ( gli allievi dei corsi di base) a vantaggio degli Istituti Scolastici, in particolare degli Istituti Professionali e vedrebbero il loro ruolo collocato in una funzione di supporto; anche se nelle dichiarazioni si tende a parlare si sinergie fra  i due sottosistemi di istruzione e formazione. Questa sinergia può ricevere impulso e chiarificazione dalla attenta, ancorché delicata conduzione degli accordi fra Stato e Regioni. La realtà della situazione  giustifica la presenza di alcune perplessità al riguardo.
Nel dibattito si è messa in evidenza la varietà di situazioni presenti nel mondo della Formazione Professionale (conduzione politica, finalità, collocazione, rapporto col mondo della produzione, contenuti e metodi, ... ). Ma si è anche manifestata una carenza di informazione sulla effettiva situazione del settore. Soprattutto carente è la informazione sulle esperienze in atto e sui buoni risultati raggiunti là dove, a seguito dell’impegno di alcune  Regioni e della provata capacità progettuale di vari Enti di formazione, si è intrapreso con sollecitudine il cammino indicato dalla legge delega 53/2003 e  proseguito con le intese fra Stato e Regioni: un cammino tuttora in atto e aperto a nuovi sviluppi.
Sono emersi anche i diversi atteggiamenti delle Regioni nei confronti degli Enti e la fatica  ad accompagnare considerazioni di carattere economico ed organizzativo con altre di carattere sociale ed educativo.
Nello stesso tempo i sostenitori della bontà dell’ opzione a favore di un Biennio che faccia da tramite fra il percorso comune del primo ciclo e la definitiva differenziazione dei cammini nel periodo successivo, si appellano anche a considerazioni di carattere sociale e pedagogico e sono fiduciosi nella possibilità di far interagire le competenze dei due sistemi educativi per accompagnare la crescita del giovane (adolescente) e contribuire al suo orientamento per le scelte future. 
Esplicita è l’intenzione di voler salvare, ossia di mantenere ancora, per quanto le esigenze di decentramento lo consentono, gli Istituti di istruzione professionale e tecnica sotto la tutela dello Stato e di garantire opportunità formative nei territori e soprattutto nelle Regioni dove è stata trascurata l’attenzione alla Formazione professionale o dove di fatto non ha avuto applicazione in interventi concreti. Sullo sfondo sembra essere presente con un forte peso anche una laboriosa manovra orientata, in questo tempo di riforme,  alle gestione di una vasta porzione del personale operante nei settori interessati.
Di spessore non indifferente sono le considerazioni collegate con il ritorno all’uso della terminologia”obbligo scolastico”, che evoca un certo modo di porsi dello Stato nei confronti dei cittadini e dei servizi erogati; già con il Ministro Berlinguer si era passati a parlare anche di “obbligo formativo” e si era allentata l’insistenza presente nei primi interventi, dettati forse anche dalla esigenza di rispondere a richiami che provenivano dall’Europa.

Il Decreto Legislativo DL 76/2005 riprende tutta la materia parlando di “norme generali sul diritto-dovere all'istruzione e alla formazione”.

Non mancano obiezioni forti che mirano a mettere in evidenza il contrasto fra la intenzione dichiarata di opposizione alla dispersione scolastica, presentata a sostegno dell’intervento della Finanziaria,  e la opportunità delle scelte delineate. C’è chi, raccogliendo dati, mette in evidenza che l’innalzamento dell’obbligo scolastico porta ad un aumento della dispersione stessa. Così fa anche la rivista Tuttoscuola, che espone il risultato di una ricerca in un recente articolo dal titolo “L’innalzamento dell’obbligo scolastico ha fatto aumentare la dispersione”, anche se l’interpretazione dei dati relativi agli anni immediatamente successivi alla promulgazione della legge del 1999 si presta a considerazioni piuttosto varie.

Il dibattito resta aperto. Accanto ad interventi di aperta denuncia della manovra, altri cercano di aiutare a definire meglio le modalità di attuazione, e soprattutto ad evitare di cancellare quelle realtà positive che già esistono e che sono già finalizzate al raggiungimento degli  obbiettivi proposti.

Tra i puristi dell’innalzamento dell’obbligo scolastico tout court e i mediatori per una integrazione all’obbligo con percorsi e progetti paralleli, di cui è parte convinta anche il ministro della Pubblica Istruzione Fioroni che ha fatto inserire questa previsione nel testo, continua il confronto anche nelle aule parlamentari.

027/06   Le Note di “FORMA” sull’intervento della Finanziaria 
L’Associazione Italiana degli Enti di Formazione Professionale – FORMA – è nata all’inizio del 1999 mediante la sottoscrizione, da parte dei principali enti italiani di formazione professionale di ispirazione cristiana, di un protocollo di intesa per la costituzione di una associazione che desse stabile rappresentanza ed organizzazione unitaria agli organismi di formazione professionale che riconoscono la loro comune matrice nella Dottrina Sociale della Chiesa.

Voluta dalla Conferenza Episcopale Italiana e promossa dalle ACLI, dalla CISL, dal CIF, dalla COLDIRETTI, dalla CONFAP, dalla CONFCOOPERATIVE e dal MCL, l’Associazione rappresenta oltre il 80% della attività di formazione professionale che si svolge nel nostro paese con prevalenza della formazione professionale iniziale (fascia 14 – 18 anni;  oltre 830 centri, coordinati da 110 strutture regionali, 20.000 operatori - di cui 12.000 dipendenti.

Aderiscono a FORMA: ENAIP (Acli), IAL (Cisl), CIF, CONFAP, EFAL (MCL), ELABORA (Confcooperative), INIPA (Coldiretti).
Il giorno 30 novembre ha avuto luogo  un Seminario di studio e proposta nella sala Bologna del Senato della Repubblica, promosso dall’ Associazione FORMA. Anche questo evento si inserisce nel faticoso e laborioso impegno per intervenire sul testo della Legge Finanziaria e far riconoscere ancora una volta il valore educativo e professionalizzante dei percorsi di Formazione professionale e, almeno, tramite emendamento al Senato, far proseguire le sperimentazioni in atto con i Corsi di durata triennale. 
Il cammino resta aperto. Intanto, per una utile informazione,  riportiamo tre note, con diversa data,  firmate dal Presidente di FORMA Michele Colasanto. Le ultime due sono indirizzate al Ministro della Pubblica Istruzione On. Giuseppe Fioroni e si inquadrano nel dibattito di cui abbiamo parlato nell’articolo precedente.
a)  Il ruolo della formazione professionale iniziale nell’ipotesi di istituzione di un 

      biennio unitario (9 ott. 2006)

1. FORMA evidenzia che nell’ipotesi di istituire, dopo l’attuale terza media, un biennio unitario di istruzione, la formazione professionale iniziale deve avere un proprio ruolo che contribuisca a combattere la dispersione mediante l’offerta di apprendimenti differenziati che includono anche esperienze operative da cui parte la motivazione di non pochi giovani dell’attuale società.  

2. Il diritto di scelta di iscrizione ai percorsi di formazione professionale iniziale dei giovani e delle rispettive famiglie dopo la terza media costituisce il cardine di ogni proposta di riorganizzazione dei percorsi di istruzione e formazione del secondo ciclo. 

Ciò è ampiamente dimostrato dal successo delle sperimentazioni triennali avviate dal 2003 a seguito dell’Intesa tra Stato e Regioni che, pur attuate con modeste risorse finanzarie e in un limitato ambito di percorsi, hanno raggiunto un numero sempre crescente di adesioni (oltre 120 mila allievi iscritti) con evidenti risultati di contenimento della dispersione e di riduzione dell’insuccesso scolastico.  

3. La storia dei percorsi di formazione professionale iniziale e degli Enti che li hanno realizzati, specialmente dopo l’attribuzione alle Regioni di competenze specifiche definite sulla base dell’apposita Legge – Quadro n. 845/78, indica come la struttura pedagogico – didattica del triennio sia il dimensionamento ottimale per il conseguimento della qualifica professionale. 
Si ritiene pertanto che l’unitarietà del triennio debba essere normativamente conservata, anche alla luce degli Accordi sugli standard formativi minimi (Conferenza Stato Regioni del 15.01.2004) e sugli standard formativi minimi delle competenze tecnico professionali (in fase di approvazione) consentendo nel primo biennio l’assolvimento dell’obbligo di istruzione (entro i 16 anni) e nel terzo anno il conseguimento della qualifica professionale. Il percorso, inoltre, trova la sua naturale completezza nella conseguente offerta di un quarto anno per il conseguimento del diploma professionale. 

Il conseguimento dei titoli di qualifica professionale e di diploma professionale si ottiene esclusivamente frequentando i percorsi di istruzione e formazione professionale. Pertanto nelle soluzioni organizzative quali il campus o il polo, l’integrazione tra i vari organismi ed enti territoriali deve avvenire a livello di sistemi e non di percorsi, nel rispetto della specifica autonomia ordinamentale. 
4. Sarebbe del tutto singolare e contraddittorio che l’introduzione dell’obbligo di istruzione avvenisse escludendo la formazione professionale iniziale. Qualsiasi innalzamento di obbligo, infatti, non può che fondarsi sull’arricchimento dei saperi che favoriscano l’accesso ai diritti di cittadinanza e la valorizzazione della dimensione professionalizzante. Entrambe le componenti sono unanimemente riconosciute come connotati intrinseci della formazione professionale iniziale. 

5. Nel riordino del secondo ciclo anche la Finanziaria 2007, in corso di approvazione, deve intervenire, in modo particolare, su due questioni: 

a) l’urgenza di aumentare la dotazione finanziaria relativa al triennio di qualifica professionale rimasta immutata dall’introduzione dell’obbligo formativo (1999). 

Oltre a tale aumento bisogna ottemperare a due esigenze: 

· garantire che le risorse assegnate alle Regioni vengano effettivamente impiegate per il finanziamento del triennio di qualifica professionale, ripartite secondo il criterio della quota capitaria e non disperse in una moltitudine di esperienze non riconducibili a sistema; 

· assicurare un equilibrio tra l’erogazione regionale agli Enti di formazione professionale e agli Istituti scolastici, considerando che il Ministero del Lavoro nel 2006 ha assegnato 204 milioni di euro e il MPI ha assegnato 40 milioni di euro; considerando altresì che tali risorse per la formazione professionale iniziale corrispondono ai mezzi indispensabili al funzionamento dei percorsi formativi mentre per il sistema scolastico sono risorse aggiuntive che implementano quelle esistenti negli istituti tecnici e professionali; 

b) l’inderogabile urgenza di definire criteri e procedure di accreditamento di tutti quegli organismi di formazione che si candidano alla realizzazione dell’obbligo di istruzione inserito nel percorso formativo triennale. 

In tal senso FORMA auspica che vi sia una doppia filiera di accreditamento riguardante da una parte gli Enti o istituzioni formative, dall’altra i singoli Centri di Formazione Professionale (CFP) operanti nei vari territori, evidenziando, in particolare, l’opportunità di procedere nel contesto degli Enti riconosciuti dalla legge 40/87 (e successive modificazioni) che sono in possesso di esperienza formativa almeno decennale nella formazione professionale iniziale per il conseguimento della qualifica professionale e che applicano il CCNL per la FP.   

6. L’assetto fin qui tratteggiato del secondo ciclo, per quanto attiene il ruolo della formazione professionale iniziale, trova la propria completezza nella necessità di riorganizzare la formazione terziaria non accademica, definendone una filiera autonoma in continuità con la formazione per la qualifica e il diploma professionale. 
b.  Documento di FORMA relativamente al capo III della Finanziaria 2007 approvata
     dal Consiglio dei Ministri il 29 settembre 2006 – art. 68. 

     (8 nov. 2006)
FORMA, nel prendere atto della formulazione dell’articolo 68 presente nel disegno di legge finanziaria in discussione alla Camera, valuta positivamente le recenti dichiarazioni del Ministro a precisazione del significato assegnato, nel contesto del diritto-dovere, all’innalzamento dell’obbligo di istruzione e conseguentemente al carattere unitario e non unico del primo biennio del secondo ciclo. 

Ritiene però che l’attuale formulazione non risponda ancora alle preoccupazioni, che si stanno diffondendo anche tra gli operatori dei CFP, in ordine al ruolo assegnato alla Formazione professionale. In particolare per quanto riguarda i tempi di attuazione previsti nel testo, FORMA ritiene che debba comunque essere garantita una adeguata fase transitoria che non vanifichi i risultati positivi riconosciuti all’esperienza dei percorsi triennali attualmente in atto e che contestualmente consenta la definizione di un sistema nel quale inserire i percorsi triennali a garanzia di un reale successo formativo e di sviluppo verticale dei percorsi in una logica di filiera, nella prospettiva dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita.

Per questo, nel chiedere che la soluzione proposta nell’articolo 68 possa essere riformulata anche tenendo conto del necessario carattere sperimentale che richiedono innovazioni di grande rilievo per il futuro dei giovani e della scuola italiana, FORMA ritiene indispensabile l’attivazione urgente di un confronto con il Ministro per poter approfondire le implicazioni e i problemi che in ogni caso la messa a regime dell’obbligo di istruzione comporterà, così come i rischi che potrebbero correre gli obiettivi, pur dichiarati, di contrasto reale alla dispersione se venisse indebolita radicalmente l’offerta formativa rappresentata dalla Formazione Professionale.
c)  Proposta di emendamento dell’articolo 68, comma 2, del Disegno di Legge
      Finanziaria 2007, approvato dal Consiglio dei Ministri il 29 settembre 2006 da
      parte degli Enti aderenti all’Associazione FORMA. (16 nov. 2006)
	Capo III

INTERVENTI PER IL SISTEMA SCOLASTICO PER L’UNIVERSITA’ E PER LA RICERCA


	Proposta di emendamento di FORMA

	Art. 68

(Altri interventi a favore del sistema dell’istruzione)

2. Fino alla attuazione di quanto previsto dal comma precedente, proseguono i percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 28 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 


	2. Fino alla completa attuazione del riordino del secondo ciclo, proseguono i percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 28 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. 




FORMA, preso atto della proposta di emendamento all’articolo 68, comma 2 del Disegno di Legge Finanziaria 2007 che avrà tra i primi firmatari i senatori Luigi Bobba, Tiziano Treu e il senatore a vita Giulio Andreotti, ne sottolinea l’importanza ai fini di una più chiara formulazione dell’articolo citato rispetto al ruolo della Formazione Professionale Iniziale all’interno dell’innalzamento dell’obbligo di istruzione ed invita i senatori della maggioranza di Governo che si riconoscono nella proposta a sottoscriverla. 

A questo proposito si ricorda che il giorno 30 novembre p.v. presso il Senato si terrà un seminario di approfondimento dei temi connessi al provvedimento in votazione. 

028/06   La riforma dell’Esame di Stato: come sta andando
Il 16 novembre 2006 è stato approvato dal Senato il Disegno di legge (presentato con la sigla 960-A), relativo a “ Disposizioni in materia di Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e le università”.
Era stato riscritto dalla Commissione VII del Senato, seguendo un testo proposto dal Ministro Fioroni, dopo aver sentito il parere di varie entità del mondo della Scuola.

L’intenzione di fondo è quella di ridare all'esame una serietà e dignità che si erano andate logorando con il tempo e, quindi, un'attendibilità dei risultati certificati a livello di mercato del lavoro e di accesso all'università. Palese e dichiarata è la lotta contro i diplomifici di ogni tipo, statali o non statali. Giustificato quindi è il rigore col quale sono state definite alcune procedure. Dalle stesse intenzioni è dettata la scelta di ritornare alla Commissione mista, con la presenza di Commissari esterni in numero uguale a quelli interni.

Nello stesso tempo è presente un certo rispetto della autonomia delle Istituzioni scolastiche, con l’aumento del punteggio riservato al Consiglio di Classe, il mantenimento della attribuzione della scelta della terza prova alla Commissione, il finalizzare il colloquio alla verifica del grado di acquisizione delle competenze e delle conoscenze connesse con l’attività di apprendimento svolta. 

E’ ribadito il riconoscimento della funzione pubblica della scuola paritaria.

Tuttavia tale riconoscimento è oscurato dalla presenza di alcune norme che paiono dettate da vecchie posizioni che tendono a privilegiare l’intervento dello Stato e a mettere l’azione dei docenti delle scuole paritarie in secondo ordine.

Riferiamo un tratto della dichiarazione emanata dal Presidente della FIDAE, Don Francesco Macrì, che interpreta la reazione delle Scuole Cattoliche.

“Alcune norme, infatti, ledono nella sostanza la pari dignità tra scuola statale e scuola paritaria; smentiscono quanto affermato espressamente nel primo articolo della legge 62/2000 , cioè, che la scuola paritaria è parte “costitutiva” dell'unico sistema nazionale di istruzione e formazione, e pertanto è ingiustificabile ogni forma discriminatoria nei confronti dei suoi alunni e dei suoi docenti; avviano addirittura un processo di regressione rispetto ad una lunghissima consuetudine normativa, mai smentita neanche negli anni di maggiore difficoltà e contrapposizione. 

Ci riferiamo, in particolare: 
· alla non possibilità per i dirigenti e i docenti delle scuole paritarie, provvisti dei dovuti titoli accademici di laurea ed abilitazione, di poter ricoprire il ruolo di presidenti e commissari esterni nelle Commissioni di esame delle scuole statali e paritarie
· alla mancata previsione di un finanziamento da parte dello Stato dei commissari interni paritari alla stregua dei corrispettivi statali.

Il dibattito parlamentare non può non correggere queste distorsioni, queste forme striscianti di neostatalismo, di misconoscimento della funzione pubblica della scuola paritaria e del servizio altrettanto pubblico e di pubblica utilità dei suoi Dirigenti e Docenti, di erosione della legge 62/2000. Questa aveva avuto il grande merito storico di superare pretestuosi steccati ideologici e di creare alcune condizioni giuridiche di parità tra la scuola statale e non statale, non come concessione di un privilegio, ma come riconoscimento dei diritti umani e costituzionali dell'alunno, della libertà di scelta educativa dei suoi genitori, della libertà di insegnamento, della prassi dominante in quasi tutti i Paesi dell'Unione Europea, nei quali la vecchia querelle tra scuola statale e non statale, che ancora angustia alcuni “laici”, o non è mai esistita, o è stata superata da molto tempo e con soluzioni dignitose per tutti”. 

 [ Vedi testo completo  sul sito FIDAE   o su  http://www.infocnos-scuola.it/comunfidae.htm ]
029/06   Rassegna degli ultimi documenti legislativi in materia scolastica
I testi dei documenti si trovano sul sito del Ministero PI . Vi si accede direttamente da questa pagina mediante link.

Sono presenti, in formato doc o pdf, pronti per la stampa, nel sito http://www.infocnos-scuola.it, nella pagina “NORMATIVA.
DIRETTIVE MINISTERIALI  da Settembre 2006

· Dir. Min. prot. 1455  - Indicazioni ed orientamenti  sulla partecipazione studentesca (10 nov. 2006)
· Dir. Min. prot. n. 5843/A3  - Linee di indirizzo sulla cittadinanza democratica e legalità (16 ott. 2006)

CIRCOLARI MINISTERIALI da Settembre 2006
· CM  n. 69 – INVALSI. Indicazioni per la rilevazione degli apprendimenti e la valutazione di sistema - a.s. 2006/2007 (22 novembre 2006)
· CM n. 66 - Candidati agli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria superiore - Anno scolastico 2006/07- Termini di presentazione delle domande (23 ott. 2006)
Informazioni e sussidi
030/06      Alcune Note dal Ministero da Settembre 2006
Prot. n. 1196 - Bando di concorso: "La Costituzione vista dai giovani” - (28 novembre 2006)
Prot. n. 4254 - Censimento Alunni A.S. 2006/07 - (23 novembre 2006)
Prot. n. 10434  - Valutazione degli alunni del primo ciclo e Esami di Stato - (10 nov. 2006)   

Prot. n.4063 -  RemoteLab - (2 novembre 2006)
Prot. n. 5703 - Contributi alle scuole non statali - saldo finanziamenti -  (16 ottobre 2006)
Prot. n. 7798/FR - Esami di idoneità nella scuola primaria. Età di ammissione – (12 settembre  

                              2006) 

031/06      Scuola Salesiana di Europa: incontro a Lisbona
Nei giorni 9-12 novembre si sono incontrati a Lisbona, in Portogallo, i componenti della Consulta Salesiana Europea della Scuola/Formazione professionale e della Commissione Europea delle FMA.

Erano presenti Salesiani, Suore FMA e laici per un totale di 25 persone operanti nel settore.

Sono stati affrontati due temi: identità dell’educatore nella Scuola Salesiana e interazione fede-cultura-vita.

L’incontro era stato preceduto da varie riflessioni condotte a livello nazionale. I lavori di gruppo e i confronti hanno contribuito e far emergere le diverse situazioni nelle quali la realtà della Scuola Salesiana si esprime. Viva e attenta la preoccupazione di delineare gli elementi fondamentali comuni che caratterizzano la Scuola Salesiana.

C’è stata occasione per delineare alcune piste della politica giovanile in ambito europeo e di presentare la fisionomia e l’attività del nuovo organismo Salesiano che opera a Bruxelles “Don Bosco International” (DBI).

Gli incontri erano guidati da Don José Luis Anguiano, del Dicastero PG di Roma.
Il gruppo dei Salesiani ha poi espresso un coordinatore a livello europeo nella persona dello spagnolo Don Juan-Carlos Pérez Godoy.
032/06   Incontri per docenti di Filosofia
Si tratta di una proposta rivolta  in particolare ai docenti delle  Scuole Salesiane, ma che  può essere estesa anche ad altri interessati alla iniziativa.

E’ l’inizio di una serie di incontri di formazione/confronto sull’insegnamento della Filosofia. L’iniziativa parte dalla Presidenza  della Facoltà di Filosofia dell’UPS ed è appoggiata dalle Associazioni CNOS/Scuola e CIOFS/Scuola.
E’ qui presentato il testo del foglio che illustra l’iniziativa. L’iscrizione avviene mediante la compilazione di una scheda.

PONTIFICIA STUDIORUM UNIVERSITAS SALESIANA

Facultas Philosophica ROMAE             
Piazza dell’Ateneo Salesiano 1  Tel. 06.872.901

"DIALOGHI DI FILOSOFIA" 

Primo  incontro:  UPS,   17 - 18 marzo 2007
Università Pontificia  Salesiana - Facoltà di Filosofia 

CNOS - Scuola    CIOFS- Scuola

Primo Incontro dei Dialoghi di filosofia:  presso la  Sede dell’UPS  (Piazza Ateneo Salesiano, 1- Roma),  sabato 17 e domenica 18 marzo 2007.  Una occasione anche per ricordare il 70.mo anniversario della nascita della Facoltà di Filosofia dell’UPS (Torino, 1937).

Obiettivo primario dell'iniziativa è di offrire un momento di formazione e di aggiornamento professionale ai docenti di filosofia delle Scuole superiori (Licei classici, scientifici...) delle Ispettorie dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice d'Italia ed eventualmente di alcuni altri Licei scientifici e classici romani o del Lazio, specie quelli gestiti da religiosi/e. 

Il progetto è appoggiato dalle associazioni  CNOS-Scuola e CIOFS-Scuola, come risposta ad esigenze più volte espresse; è considerato come un prezioso momento di qualificazione professionale dei docenti, occasione per una maggiore conoscenza e per uno scambio di esperienze; può offrire ulteriori possibilità di contatto e collaborazioni tra i docenti stessi e con la Facoltà Salesiana.

Sarà fornito ai partecipanti un apposito attestato di partecipazione emesso dalla  Facoltà.

Tema specifico dell'Incontro:  Insegnare filosofìa oggi; i lineamenti di una sfida culturale
Programma di massima 

Sabato 17         In mattinata è proposta la visita guidata alla Necropoli  Vaticana e/o Basilica 
                         di S.Pietro 


ore 14,30        Saluto 

                                                 Conferenza di Mons. Vincenzo Zani:  Insegnare oggi filosofia nella

                                                 Scuola Superiore e nell’Università, una sfida Culturale. Dibattito

Domenica 18    In mattinata:   Confronto, a partire dall'esperienza della ricerca e dell'insegnamento nel  

                                                   campo della filosofia, sul rapporto tra fede e cultura 

                         11,30               Celebrazione presieduta da Mons. Angelo Amato, Segretario della

                                                 Congregazione della Dottrina della fede

                         14,30               Conclusione dell’incontro 

Alloggio:                    in camere all’UPS, con possibilità di arrivo la sera di venerdì 16 marzo.

Contributo chiesto:  quote per l’alloggio e la ristorazione

Adesione:                     inviare modulo compilato entro il 31 dicembre 

Coinvolgimento

       E’ data anche la possibilità ai docenti di prendere parte in modo attivo ai lavori dell'Incontro proponendo un proprio intervento (con relativo contributo scritto) sulle varie tematiche concernenti l'insegnamento della filosofia: riflessioni personali e/o ricerche, analisi di autori,  presentazione e/o valutazione di testi scolastici; comunicazione di esperienze significative; ecc.

       In questo caso occorre  far pervenire alla Facoltà tramite posta elettronica (filosofia@unisal.it) il titolo e un breve abstract (accompagnato dal curriculum vitae) entro e non oltre novembre 2006.

        Anche in base a queste proposte si definirà il programma completo entro la fine di gennaio 2007. Si valuterà poi anche la possibilità dì una pubblicazione, parziale o totale, di questi contributi.

Responsabile e referente:  don  Mauro Mantovani,  Decano della Facoltà di Filosofia dell'UPS

                                                Tel.  06.87290625          Fax   06.87290640        e-mail: mantovani@unisal.it
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